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IL CU   RE NON DIMENTICA
Ciao, mi chiamo Astra, sono la sorella gemella di Desirée. Lei è morta qualche anno fa. Ora vi racconto la sua storia.
Continuo a sfogliare il diario di Desireé, ripenso agli ultimi giorni passati insieme e piango. Non capisco il perché di quell’azione, aveva solo 16 anni, cosa ha fatto per meritare ciò?
Eravamo unite, molto unite. Quella sera provai la sensazione più brutta che io abbia mai provato, una grande parte del mio cuore si spense, capii subito che era successo qualcosa a Desireé, non era la prima volta. Il fatto di essere gemelle ci rendeva telepatiche. Ricordo quella sera in cui tornò con un maglione –insolito per lei che aveva sempre caldo- appena la vide papà le prese le mani e dolcemente le alzò le maniche: tagli e lividi ovunque. Papà chiese spiegazioni ma Desireé prese lo zaino e salì in camera. Papà andò subito a raccontarlo alla mamma che scoppiò a piangere. I nostri genitori decisero che ogni giorno la mamma la sarebbe andata a portare e a riprendere da scuola per controllare la sua compagnia, ma era sempre sola.

Un giorno però, uscendo con le mie amiche la vidi. La vidi con il professore di educazione fisica: lui le sorrideva, ma era un sorriso strano, quasi inquietante, lei invece lo guardava senza nessuna espressione facciale, se avessi prestato un po’ più d’attenzione mi sarei accorta che stava male, che aveva bisogno di aiuto, ma ero troppo distratta in quel momento. Il giorno dopo all’ora di motoria il prof. si assentò per qualche minuto e dalla porta intravidi i capelli biondi e ricci di Desireé: li avrei riconosciuti tra mille.
Desireé quel giorno non tornò a casa. Il mio istinto di gemella mi diceva qualcosa di brutto. Mamma e papà andarono a denunciare la scomparsa. Poco dopo andai dai miei genitori e raccontai tutto ciò che avevo visto. Ringraziandomi informarono i carabinieri. Quella stessa sera gli agenti chiamarono a casa. Rispose papà. Vidi nei suoi occhi rabbia, tristezza e malinconia. Una lacrima gli bagno il viso. Chiamò me e la mamma in cucina. In quella piccola stanza c’erano solo 3 persone, 3 cuori spezzati e un milione di lacrime. In quel momento sentii le 6 parole più brutte della mia vita: ” Astra, tua sorella non c’è più”. Non potrò mai dimenticare quella scena. Poi i miei genitori mi dissero che sul corpo avevano trovato le impronte del Professore. Avevo ragione, era lui l’aggressore: l’aveva violentata sessualmente e successivamente uccisa. Non si sapeva niente dell’aggressore, era sparito. Pochi giorni dopo lo presero. Appena lo acciuffarono rivelò che con la ragazzina non aveva nessun problema, ma che lui “voleva sfogarsi” con lei, dato che aveva appena divorziato da un matrimonio complicato. E che l’aveva obbligata a fare tutto ciò che lui voleva, ovviamente da drogata. La polizia ci confermò, che dalle analisi del corpo di Desireé, erano stati trovati tracce di stupefacenti. Un mese dopo, ci fu il processo. L’aggressore confessò davanti ad un giudice e venne condannato all’ergastolo.
Pochi mesi dopo la morte della mia gemella presi coraggio ed andai sul luogo del delitto, inutile dire che piansi molto, forse quel giorno finii tutte le lacrime, perché presi coraggio ed iniziai a lottare contro la violenza sulle donne: non solo per mia sorella, ma anche per tutte quelle donne e ragazze che ogni giorno lottano contro questi aggressori. Forse, se avesse detto qualcosa di quello che stava accadendo a qualcuno, si sarebbe potuta salvare. 
Sono passati 6 anni dalla sua morte e probabilmente non riuscirete a leggere niente per tutte le lacrime che sto versando su questo foglio, perché dopo tutto questo tempo ho ritrovato le lacrime, ma sono fiera di annunciarvi che da 4 anni a questa parte sono una delle centinaia di persone che fanno parte di un’associazione contro la violenza su donne, bambini, animali e anziani.  Se mi stai ascoltando Desirée, ti voglio dire che mi manchi, che con l’associazione abbiamo salvato migliaia di vite, ma soprattutto ti voglio dire che ti voglio bene. 

Vi voglio ricordare una cosa: se avete un problema, di qualunque tipo, non esitate a chiamare o a dirlo a qualcuno che potrebbe aiutarvi.  
Con questo vi saluto, spero che con questo racconto possiate capire l’importanza della vita. 
Astra
